Lettera aperta alle Istituzioni e alla stampa

Sono passati quasi 900 giorni dal 10 gennaio 2013, data entro la quale, secondo la Legge 100 del 2012, art.3 bis, doveva essere istituito, con decreto del Presidente della Repubblica, il Servizio Meteorologico Nazionale Distribuito (SMND). Lo scorso 5 marzo, il neo ministro alle infrastrutture Graziano Delrio, in occasione di un suo intervento alla  Commissione Ambiente, territorio e lavori pubblici della Camera, ha dichiarato : “...dopo un’attesa che parte dal 2000, finalmente siamo vicinissimi all’intesa sul servizio meteorologico nazionale distribuito, che sarà un passo avanti molto importante”. Siamo a giugno del 2015 e nonostante i molti progetti, alcune interrogazioni parlamentari,  le dichiarazioni del ministro, il nostro paese, unico nel panorama dei paesi avanzati, non ha ancora un servizio meteorologico nazionale.   

In tutto il mondo infatti si intensificano le ricerche meteorologiche e climatologiche, si assegnano cattedre e posti di lavoro (molte delle quali occupate anche da ricercatori italiani all’estero), ci si interroga a livello politico e istituzionale su come contrastare il cambiamento climatico e su come adattarsi ai suoi effetti, quali l’aumento dei fenomeni meteorologici intensi (alluvioni, trombe d’aria, nevicate eccezionali, siccità prolungate) che sempre più colpiscono anche il nostro paese.

Anzi,  l’analisi dei dati del dissesto e degli scenari climatici indicano chiaramente quanto il nostro paese sia più esposto e fragile rispetto ad altri. Il nostro territorio è al primo posto della non invidiabile classifica del dissesto idrogeologico in Europa. Leggiamo quasi ogni giorno sui giornali quanto questi eventi influiscano sempre di più sulla vita e sulle organizzazione delle nostre città. Un recente rapporto sul dissesto idrogeologico
, stilato da ISPRA e aggiornato al 2014, parla di 8-10%  ( circa 6 milioni di persone) della popolazione nazionale esposto al rischio alluvione, 7% esposto al rischio frane, 6000 punti di criticità stradali e 1800 punti di criticità individuati sulle linee ferroviarie. I danni economici dovuti agli effetti del maltempo, solo negli ultimi 2 anni, ammontano ad alcuni miliardi di euro. L’Italia è talmente esposta che ogni temporale un po’ più intenso e persistente del solito, spesso, provoca danni al territorio e spesso perdite di vite. Il cambiamento climatico svela quindi, in maniera sempre più evidente, la fragilità della nostra nazione anche nella capacità di reagire con serie politiche di programmazione.  

Contrariamente ad ogni logica, infatti, il nostro paese sconta un ritardo epocale in questo settore. A lungo invocato, l'idea dell'istituzione del Servizio meteorologico nazionale distribuito (SMND) prende le mosse dal lontano 1998, dal decreto legislativo n. 112 (articolo 111), poi decaduto. La storica mancanza di un istituto nazionale civile di competenza riconosciuta nella meteorologia e nella climatologia ha determinato nel tempo una frammentazione dei saperi e una scarsa collaborazione con le università che, anche per effetto delle riforme fatte in questi ultimi, hanno di fatto avviato un processo di smantellamento dei saperi nel settore della fisica della terra e della geologia. Da qualche mese infatti, con i pensionamenti degli ultimi professori ordinari che si occupavano di meteorologia
, la rappresentanza di queste discipline nei consigli di programmazione per le attività delle università è del tutto sguarnita. Di fatto l’Italia è attualmente senza una Scuola di Meteorologia.

Per quanto riguarda la previsione e il monitoraggio dei fenomeni meteorologici avversi, la Protezione Civile Nazionale ha supplito a questa mancanza, dando vita ad un sistema di allertamento decentrato, basato sulla rete dei Centri Funzionali regionali (DPCM 27 febbraio 2004). Tuttavia manca un ente possa garantire una adeguata uniformità e rappresentanza scientifica verso enti terzi (ad esempio organismi internazionali) oltre che modalità univoche di comunicazione verso i cittadini sull’intero territorio nazionale. 

Uno dei principali compiti di questo nuovo ente statale dovrebbe proprio essere il coordinamento tra gli attuali centri di previsione pubblici, in capo ad enti regionali (ARPA), al Servizio Meteorologico dell’Aeronautica Militare, alla Protezione Civile e alle istituzioni di ricerca e ministeri competenti.
Proprio la mancanza di una voce autorevole nel settore ha determinato inoltre un proliferare di siti internet di privati che, talvolta per pura opportunità mediatica, si lanciano in  allerte meteorologiche al di fuori di qualsiasi catena istituzionale di protezione civile, senza che questo abbia avuto o abbia conseguenze in caso di procurato allarme. 

Ciò ha generato confusione non solo nei cittadini ma spesso anche nei soggetti istituzionali. Questo sistema ha leso la credibilità di chi, quotidianamente, è tenuto a fornire previsioni istituzionali,  e che può essere soggetto, per eventuali errori, anche a conseguenze civili e penali.
 Ricapitolando quindi :

· siamo il paese che subisce più danni a causa di eventi meteorologici intensi e di una scarsa manutenzione del territorio;

· secondo le proiezioni dell’IPCC (International Panel on Climate Change) questi eventi nel futuro aumenteranno, in quanto l’Italia, come tutti i paesi dell’area Mediterranea, sarà più esposta agli effetti del cambiamento climatico;

· la ricerca universitaria in questo settore è al collasso.

Crediamo che alla luce di quanto esposto, questo ritardo sia francamente intollerabile e ingiustificabile. Pur conoscendo le difficoltà che il governo è chiamato ad affrontare in altri importanti settori, non riusciamo a comprendere la mancanza di volontà politica nel procedere in maniera decisa verso la realizzazione dell’ SMND, la cui bozza peraltro è pronta da circa due anni.
 L’istituzione dell’ SMND permetterebbe di raggiungere una serie di obiettivi: 

a) mettere a sistema i patrimoni meteorologici dello Stato e delle Regioni selezionando quelli necessari alla operatività, senza quindi necessitare di nuove spese per investimenti aggiuntivi, ma al contrario sfruttando al massimo e proteggendo quelli già in essere;
 b) salvaguardare le competenze acquisite dagli operatori della meteorologia pubblica favorendo “sinergie” virtuose; 

c) evitare “sprechi” e duplicazioni, favorendo la crescita del personale e uniformando i previsori del tempo agli standard WMO (World Meteorological Organization);
 d) valorizzare la meteorologia pubblica attraverso una diffusione omogenea e controllata dell’informazione, con messaggistica uniforme e incisiva su tutto il territorio nazionale; 

e) aumentare la qualità della previsione meteorologica complessiva, consentendo il rafforzamento delle conoscenze dell’evoluzione tecnologica nella sua complessità, dal monitoraggio alle infrastrutture ICT, aumentando il livello di  know-how  e di competenze anche attraverso percorsi condivisi.

Per queste motivazioni la lista dei previsori, che riunisce quasi cento professionisti del settore, che operano a vario titolo in istituzioni pubbliche operative o nei centri di ricerca, chiede urgentemente al Governo e al Parlamento di dare luogo a tutti gli atti necessari per la nascita di questa struttura. 

Come già fatto in occasione di una nostra precedente comunicazione, si ribadisce che per la buona riuscita ed efficacia di tale operazione, sarebbe necessario un più ampio coinvolgimento nella definizione delle linee guida dell'istituzione del Servizio Meteorologico Nazionale da parte del personale interessato.
E' tempo di allineare la Meteorologia Italiana agli standard dei principali paesi europei.
Cordiali saluti.

Lista Previsori del Tempo
http://www.altostratus.it/previsorideltempo.htm
Per maggiori informazioni: Contattare Federico Grazzini, ARPA-SIMC Emilia Romagna. 
�	 http://www.isprambiente.gov.it/it/temi/suolo-e-territorio/dissesto-idrogeologico/sintesi_dissesto_idrogeologico_ispra_marzo_2015.pdf


�	 I docenti ordinari ancora in ruolo nel campo della fisica del sistema  terra è pari a 5 in tutta Italia. Tuttavia quest’ultimi sono specializzati in ambiti non specifici della fisica dell’atmosfera. Elenco consultabile su  � HYPERLINK "http://cercauniversita.cineca.it/php5/docenti/cerca.php"��http://cercauniversita.cineca.it/php5/docenti/cerca.php�. Si veda anche l’articolo pubblicato a tal proposito su Ecoscienza (n. 4, 2014, pag. 70-71)





